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L a rcGftenza , e le oppofiueni , che fi 
fecero ai Capitolo di Acereo nel v; 6 $, 
per l’efazione delle deciine daqueiCic- 
tadioi , che non Capendo il perchè 
andavan applaudendo alle novità , che volea* 
no introdurre i governanti, per profittare tra il 
difordine di un difpendiofo litigio , lo c<^rinfe> 
ro a chiederne nel S.C. la manutenzione In vir* 
tù del convenuto tra il Capitolo, e TUniverfit^, 
dal 1504. col non interrotto pofTeiro di quali tre 
fecoli (i) fin oggi pienamente oGRsrvato . 

S* oppofe a quelle gialle dimande 1 ’ Univerlìtk , e 
aiierendo molte cofe lontane dal vero pretefe di 
non effer tenuti i fuoi Cittadini alla contribuzió- 
ne delle decime (2). Un termine ordinario falle 
vicendevoli pretenlìoni , confermato ancora dal 
S. C. fu la prima determinazione del degnilfimo 
Sig.Configlier CommeflTario D.Gio. Fallante (j) 
lafciandofi per altro ferma ^frattanto' la piena 
ofiervanza alla folita efazione (4) . 

II. Gih finalmente fi è compilato il giudizio; ed 

A 2 t por 

(i) Fo/. 2. • 

(2) Fol. 6 . 

(3) F 4 )L i2.& 17. 

(4) Fol. 3. 
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a por fine al litìgio, non s’ attende, che la fu- 
prema decifione del 'Gi<a cui fa d’ uopo , che 
fia prefence per fatto , come anticamente la 
Città di Acerno aveva tre Chiefe Parrocchiali, 
runa fotto il titolo di S. Maria degli Angioli, 
fotto quello di S. Marco la feconda , e la terza 
Tre ) n erano allora i Parrocht j 
jnacoftoro per mancanza di, rtmdite fitfe , e per 
la^fcarfezza delle' avventizie accadeva, che pò- 
co o nulla curando un tale othcio abbai^onava- 
no la cura delle Parrocchie divenute cadenti, ed 
infervibili , e non trovandoli in un luogo cosi 
disagiato , cona’ è Acerno, chi fenza etnolumento 
volelfe caricarli della grave cura Parrocchiale , fi 
vedèano morire i Cittadini fenza ramminiftra- 
zione de’Sagramenti , e fcn^a ralTiftenza dovu>^ 
ta negli ultimi illanci a chi finifce di vivere* 
Scofià r Univerfità dallo fiato infelice , nel quale 
fi trovavano i fuoi Cittadini circa la cura delie 
Anime , col confenfo dei Concefiabiie Colonna 
allora Barone di Acerno, dopo un ferio parla- 
mento ftabili di ricorrere al Vefeovo Monfignor 
Bonito, affinchè avefie al Capitolo incorporata 
la cura delle aqime rimafa inefercitata , e de- 
relitta per mancanza di giufio fofientamento, of- 
frendoli pronto ciafeun Padre di Famiglia a pa- 
gare ogni anno alCapitqlo come , Parroco, mez- 
zo tomolo di granO', ogni figlio ammogliato , 
che convivefie coi padre un quarto, ed un quar- 
to fimilmente chi non convivefle col Padre, an- 
corché fenza moglie. 

IIL 
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III. Condlfcefe 'il Vefcovo alle dlmandc della Cit- 
th, ed il Capitolo pietofo alla difgrazia de’ Tuoi 
concittadini fì contentò d'addoflfarfì il diffidi pefo, 

' obbligandoft generofamente agli arredi facri , fup- 
pcllettili , Sacriilani, vino, cera, meda prò p0‘ 
pula y e a quanto ci farebbe bìfognato per le Par* 
rocchie . Si itefe il contratto in un idrumento y 
e fu quedo figìllato da una lunga bolla del Ve* 
fcovo fol. 

Afl'unfe il Capitolo la cura, e non odante le fati* 
che crefciute d’anno in anno per le Famiglie 
divenute piti numerofe,ha foggiaciuto, e foggia* 
ce con un compenfo fproporzionato al grave pe* 
fo. Oggi dopo 257. anni di polfeifo vuole 1 ’ U- 
niverdth, che non fieno tenuti i luoi Cittadini 
alle decime , da qual pefo credono effer liberaci 
in forza del Keal difpaccio de’ 20. Agodo 
per rUniverfìtk di S. Elia , di cui ne cercano 
r oflervanza. Per l’onor della verità, per la buo- 
na condona della caufa,per l’intelligenza di una 
fapientiffima Reai determinazione da alcuni noti 
letta , da altri letta , e non intefa , da altri in- 
terpetrata fecondo le falfe idee , di cui han pie- 
na la mente, ci da lecito di efaminar la cola 
da’ fuoi principi , e veder qual da data l’antica, 
t qual da la prelènte difciplina su quedo punto, 
e le abbia bisogno 0 di conferma , o di aboli- 
sione - ■ 


CAP. 
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CAP. I. 

Varia àifciplìna intorno alle decime nelP antica^ § 
nella nuova Cbiefa ^ e fiato prefente dopo 
il Reai difpaccio, , 

IV. credeva , che la fama de' nomi di 

J.\) Speocero, di Seldeno, di Clerico fofle 
giunca anche in Acerno , e che pote0ero i Ri* 
formacorì della Repubblica Acerneofe opporci la 
grande autorità di quei dotti critici,! quali han 
cercato eruditamente di dimodrarci , che le de* 
cime non eran predo gli Ebrei un dritto del Sa- 
cerdozio nella prima idituzione , ma un dritto 
Regio proprio di tutti i Re d’ Oriente, che Dio, 
come Sovrano, eGgge va da quel popolo, allor che 
era il governo Teocratico , e che poi adeguò a* 
Sacerdoti, e a’ Leviti per alimenti. Quali con- 
feguenze da. quedo mal incelo fidema fi debbon 
trarre , il vedremo apprelTo : per ora non podìam 
negare , che quando furono a' Leviti adegnate 
quede decime , vi fi ^giunfe il patto di nulla 
podiedere fra gl’ Ifraeliti : Dixit Dominus ad Aa- 
ron : in terra eorum nihtl pojjidebitis , rtec babebi- 
tis partent inter eos : ego pars , Ù". btreàhas tua in 
medio filiorum ì frati , Ftliis Levi dedi omnes de- 
eimas Ifraelts in pojfejjitnem prò minifierio , <^uo 
feroìunt -mibi in tabernaculo f ceder is, Nibil aliud 
poffidebunt , decimarum oblatìone contenti 7 Numer. 
c.i. e 6. Quindi francamente deducono i con- 
trarj, che podisdendo oggi gli Eccledadici , ed 
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allontanandofì dallo (lato Levitico , non (ì deb- 
boQ le decime con quel patto aifegnace . 

V. Ma codoro, che fi fermano al primo foglio , 
han letto mai il c. 35. del libro (ledo de’ 
meri? Ivi (i dice ; Prxcipt filiti Ifraet ^ ut denP 
Levìtii de poffejjionibut /uh urbes ad habitandum^ 
O" fuburbana eerum per circuìtum , ut ipft in op- 
pidii maneant , (S* fuburbsn* fint pecaribui , dr 
jumentii , e poco apprefib fi fpecificano quelle 
citc^ , e fi numerano quadraginta oEÌo cunt fuburbanh 
futi» Nel c. i. de’ Numeri fi fa la numerazione 
del popolo , e fi dice , che gl’ Ifraeliti ani alla 
guerra eran feicento trentacinquemila, e cinquanta» 
eccetto i Leviti, qui non funt numerati cum eis» 
Furon poi numerati i Leviti da due anni in su, 
e giunfero a ventiduemila rdidribuiti a quarantot- 
to città, per ogni cinquemila cinquecento, com- 
prefi anche i bambini , erano a(fegnate dodeci 
città col circonvicino contado, rar» fuburbanh pra 
pecoribui dr Dunque non eran sà men- 

dichi, come fi crede. Che diremo di Geremia, 
eh’ era de Sacerdotibui , qui fuerunt 'in Anatbot ? 
Egli , che dovea e(Ter folo contento decimaru'm 
oblatione^ & ni bit poffidere , comperò un fonda 
da Anamaele fuo cugino: Et emi pgrum (c.33.) 
ab Hanamael flio patrui mei , qui efì in Anatbot^ 
6* appendi ei argentum feptem daterai , (T decern 
argenteos . Et fcripfi in libro , & fignavi , dT ad- 
bibui teftei , dT appendi argentum in fiaterà . E$ 
accepi itbrum poffeffionh fignatum , dT fiipulatio- 
neSy Cr ratam , dT ftgna forinfecus • Queda difei- 


Digitized by Googl 


8 ; 

piina la ntroverremo fin negli ultimi tempi : 
poiché Jofepb , qui cognominatus e/i Barnabas Le- 
vita C/prius genere cum baberet agrum , vendi- 
àìt eum ) & obtHlit pretium , Ù" pofuie ante pe- 
àes Apofiolorum^ come fi legge negli atti degli 
Apoftoli c. IV, V. 37. 

VI. A conciliare quelle (acre antinomie , di cui 
non (i dan carico gli eruditi alla moda, che con* 
tentandofi della lettura di libercoli fuperfìciali 
non ricorrono a’ fonti , bifogna dire , che Iddio 
non Volle affegnar porzione certa in particolare 
a' Leviti nella terra promeda , ma la divife alle 
altre undeci tribù: per mantenimento di codoro 
dide, che rederebbe quella parte, che compete* 
va a lui , come fommo imperante, ego party O" 
bareditas tua in medio filiorum Ifrael . Quede pa* 
fole non fi fono ben intefe dagl’ interpetri : poi- 
ché han creduto , che Dio abbia voluto dire , 
che i Leviti nulla dovedcro avere su queda ter- 
ra, ma folo dovedero fidare le mire in Dio , 
come appunto la Chiefa l’intende, che nell’ or- 
di nazion de’Cherici fa queda {H’oteda con si fatte 
parole in tal fenfo, Dom/nur part btereditatis turCy 
t da ciò dipende 1’ etimologia della voce clericus. 
Tanto è vero , che veggendo poi , che queda 
propofìzione cosi fublime , e ipirituale non d> 
verificava pienamente per gli Leviti , che ciò non' 
odante pofsedevano,per falvar la verità di que*« 
do precetto, 1’ han creduto piuttodo una profe* 
zia, ch'ebbe il fuo pieno adempimento nei Sa- 
cerdozio della nuova legge, di cui era 1’ antico 

una 
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•Ufia debil ^ìgura . In iis , qua, miùì impendetis 
. obfequiis , omnia commoda nancifcemini , qua vin 
in bareditate àitijjtma : cosi fpiega il Calmec 
' quell’ago ero bareditas tua , come folTe una ma* 
niera di dire^ io vaglio per voi pii* di una ere’ 
diti , foggi ungendo ; Promijfionum bujufmodi fides 
potijjtmunt implenda enpeéìabatur in Sacerdotibui 
nova legis , quorum futurus erat mentii oculut 
purior , & cor cupiditate magis vacuum » quippe 
qui fublimius , < 5 * fan^/ts gerunt minijìerium f 
quam veteris legis Sacerdotes. tìoi non neghiamo, 
.che quedo fia il fenfo fpirituale delle divine pa- 
role, e che rpecialmente al Sacerdozio della nuo- 
va legge debba adattarfi cosi.- ma. non è quedo 
il fenfo letterale , in cui furon dette a’ Leviti , 
e mi maraviglio, che- tanti Scrittori , che han 
difefe le parti del Clero circa gli acquidi tem* 
porali,non fi d>oo accorti dell’ inganno nel con- 
ibnder l’un ienlo coll'altro. Fin dal tempo di 
Viclelfo fi opponeva agli Ecclefiadici quedo luo- 
^o , e Cornelio a Lapide ne’ (uoi cementi al cita- 
to cap. de’ Numeri , ha creduto di feioglier o* 
gni dubbio con dire , che queda era una legge 
ceremoniale , e fi è gik abolita : inepte Viclepb 
bine probare nifus ejì , quod non liceat jam Cle- 
ricis babere poffejjtones : bac tea ceremonialis ejì , 
& jam abolita . Dunque vi era queda legge di 
nulla podèdere pe’ Leviti : folo è ceremoniale , 
.e fu abolita , e non obbliga: ma chi 1’ aboh? 
Gesù Grido fondator della nuova legge non 
folo non r abod , ma la redrinfe con termi- 

fi ni 
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ni più enfatici, mlìfe poffììere aurum , nequc 
argentum ^ ncque xonam y ncque peram y&c, incul- 
cava fpeffo agli Apoltoli : e poi quanto è gra- 
ziofa la riflellione del buon interpetre ! il non 
polfedere, per gli Ecclefìaifici è legge ceremo- 
niale abolita : l’ eGgger le decime è precetto mo- 
rale , che obbliga Tempre . 

VII. Ma di quedo fé ne parlerà appreflb : per ora, 
o morale, o ceremoniale , ci era quella legge per 
gli Leviti di nulla pofTodere: e fé ci era , come 
lo dello a Lapide foggiunge ,rur/Mm prs- 

ter urbes , O* fuburbanti éabebant deàmam par- 
fem frugum terree y cum ipft vi* ejfent /euagéjima 
pars popuiiì 1 contrari agli Ecclefiadici adduco- 
no la legge nibil poj[Jidebith decimarum obtatìone 
contenti : gli Ecclclìadici adducon gli efempj nel- 
la delfa promulgazion della legge , donde coda , 
che avean greggi, armenti , ville , giardini , e 
citt^ . Ma come podan conciliarli gli efempj col- 
la legge non han trovata maniera . Tutto è fa- 
cile , quando li voglion prendere, come li dee , 
nel loro naturai fenfo le parole dette da Dio a* 
Leviti ; Ego ero party & bxreditas veftra in me- 
dio filiorum ìfrael : ciò altro non vuol dire , 
fe non che la porzion , cbe tocca a me nell' ere- 
dità de figli dC Ifraele , farà tutta voftra . Eran 
dodici le tribù d* Ifraele , inclufa quella di Le- 
vi: dovea l’eredità dividerli in dodici parti : ma 
perchè dovevan edere ancora le rendite lìfcali 
per lo Sommo Imperante, come il governo era 
Teocratico, eran di Dio tutte le regalie , e qualo- 
ra 
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ra fi contentalTe il Sommo Imperante d'una por* 
zione eguale , dovcan fard tredici parti : quelle 
regalie Dio le cedè alla Tribù di Levi colf ob- 
bligo di non polTeder nulla , cioè di non pren- 
der l'altra parte , ma di rellare la divifione in fo- 
le dodici parti . Quella è 1’ idituzion generale : 
palTa poi quali a far un inventario di quella por- 
zione ereditaria , che fpettava al Principe , e lì 
cedeva a' Sacerdoti y e Leviti . 

Vili. La rendita più fpeciofa era il dritto delle 
decime ; quella 1' alTegna colle fol ite claufole,che 
contenti nibil pojjideant . Ma quello nibil ha re- 
lazione alle undeci altre porzioni ereditarie, da 
dividerli per le undeci Tribù; ma fe oltre le de- 
cime, nefla duodecima porzione fpettante al Prin- 
cipe ci era altra cofa, non n’ erano eredi i Le- 
viti? Non (e ne può dubitare. Ecco dunque fciol- 
ta ogni didicoltù ; nella porzion fua , Dio li ri- 
ferbò le ville faran de’ Leviti : greggi , ed ar- 
menti: faranno ancora de* Leviti , i quali nib'à 
pojjidebunt inter fratres , perchè non fucccdono 
all’ erediti, che divife fra le fole undeci Tri- 
bù , ma fuccedono alla porzione riferbata a Dio 
come Principe, che quafi fu un erede fiduciario 
della Tribù di Levi. 

Dal fatto di Geremia , e Barnaba fi ricava , che 
a’ Leviti non era vietato il far acquillo in par- 
ticolare per via di qualunque contratto , poiché 
la Comunità, dirém così, non avea parte nell* 
eredità , e dovea cifer contenta della porzione 
cedutale dal Signore, ma poteva ciafcuno indi- 

B a vi- 
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viduo fare acquilo : onde anche fra noi colta 
legge f che chiamiamo di amortizzazione > non 
(i è dalla Reai Clemenza -vietato a' particolari 
individui Ecclefìadici di acquillare. 

Poifedevan dunque i Leviti , ed eGggevan le decime; 
ma quali eran mai quelle decime ? eran forfè di 
un mezzo tumolo di grano della peggior quali- 
tà , che danno a’ lor Parrochi ì cittadini di A< 
cerno ? non eran tali : eran decime , vere decime, 
porzioni di tutte le rendite delle altre Tribù, Ò* 
trant opfima , & eleda , non refervan$es pingui» , 
(Jr egregia vobis , ne moriamini(i).Rd oltre a quelle 
decime BlTe annuali, dovea ciatcun Ifraelita fe- 
parar dalle Tue rendite un’ altra decima , che 
dovea fpenderla nel viaggio al Tempfb di Ge- 
rufalemme,e incerte tavole, che erano obbliga* 
te di fare coirinvfto de' Leviti, come s’ ordina 
nel Deuter. 14.22. Epulabìs tu y Ò" domut tua , 
fed enne , ne aerelinquas Levitai» . Che diremo di 
un’ altra fpecie di decima di tutti i frutti degli 
albori novelli (2) da’quali ciò, che fi raccoglieva il 

quar- 

(1) Numer. 18. 22. 

(2) Quando ìngrejji fuerith terram , & plantaverìth 

in eà Ugna pomifera , auf eretti prapuria eorum^ 
poma , qua germinant , immunda erunt vobit , net 
edetts en eis ; quarto autem anno omnis fru^us 
, eorum fanbiificabitur laudabifis Domino, ^in- 
to autem anno ' comedetis fruBus congregantes po- 
ma y qua proferent . Levit, iip. 
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quarto anno,dovea portarfì al tempio fenza prò* 
varne . £ fé anaoveriamo le vigne y non era 

piccolo quello ritratto di rendici da tutta la Pa< 
lellina. (i) ' . 

IX. 

(i) Non v’ ha dubbio , eh' eran comprefe le vi- 
gne : è notabile il luogo del Detttwon. c. 20. 
ove fra le altre fcule , che poteano allegarQ 
da chi non voleva andar alia guerra , una era 
il non aver profanata la vigna : j^NÌr ho- 
mo , qui plantavit vineàm ^ <5* nec dum fecit 
eam effe communem ? { nel tefto & -non prof a- 
navit eam ? ) vadat , ÓT revertetur in domum 
fuam y ne forte moriatur in bello y Ù" alius ho- 
mo e}ut fungatur officio, L’eraditiirinao Maz- 
zocchi y di cui ne piangiamo l’ irreparabil per- 
dita in quelli giorni , oHerva ( de Dedic. fuh 
afeia p. y^ 6 . ) cbe iiccome i Greci , c i Latini in 
fenlo di cominciare una cofa nuova h fervivano 
della voce dedirare , e conf aerare , cosi . per con- 
trario gli - Ebrei dicean profanare nel fenfo 
(lelfo . Ma nella nota 204. ead, pag. pen(a y 
che tal frale abbia origine dalla mab tradu- 
zione del verbo ChillelyW quale ficcome 
^elTo lignifica y tcosV ancora fpecial- 

mente in hipbil rhnota èneomid^fare y e che i 
traduttori delle molte Ognificazioni, che avea 
quel verbo feeHero quella , eh’ era al luogo 
importuna y dandoci profanare - vineam per i^ 
eboare . Con pece ^ un uomo, $L-dottoe,' il 

vcr- 

» 


ì 
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IX. Da quanto abbiam detto finora non fi deduca 
la confegueoza^ che gli -Ecclefiafiici debbano ef< 
fer ricchi’^ ed iagojar tutto il patrimonio de’lai* 
ci. Noi non fìamo fotto il giogo dell'antica leg* 
ge , e la nofira religione è tutta fpirituale . Ge- 
sù Grido fondator della nuova Chiefa non G ri- 
ferbò vittime, obbiazioni, olocaudi , decime, ma 
folo ha cercato da’ Tuoi fedeli amore, ed ìmmo- 

. ! . la- 

* verbo bbn Cbillcl , GccSme nel fuo vero Tigni- 

* ficaio è ptofan0}if%conctàQtìào\Q l’idefib Maz- 
zocchi', cosi in tfleiTun altro luogo è egual- 
mente ben tradotto, in tal modo , che ove fi 
parla del , cominciare a mangiare i frutti degli 
alberi , e delle ^ vigne . Notifi T efpreffion 
del .Levitico quarto anno omnis fruBus fanHi- 
ficabitur : dunque molto a propÓGto può dirG, 
quinto anno profanabìtur , giuda la proprietà 

. dell’Ebraico linguaggio. Anche è noto a’buo- 
ni Giureconfulti , che il profanare altro non 
è, che il eoHvertere ad ufum bominum ^ e il 
fiir , che fia in comune, e in commercio una 
coTa facra: onde S.Girolamo eruditamente tra- 
duffe , piantavh '•uineant , Ò" necdum fecit eam 
effe cornmanem. La vigna ne’ primi tre anni 
era immonda nel quarto era facra , e i 
' frutti non erano in commercio, perchè anda- 
vano in mani .morte : nel quinto G profanava^ 

* cioè non era piò tra' le cole facre,e poteanfi 
,i fimùr vendete, c mangiare.- 


tazion degli. affetti ribelli > e confeguememente 
a'' Tuoi Sacerdoti non pbtea aflfegoar decime , nè 
obblazioni ) quando egli ^ non neavea. Povero ei 
vilTe, e poveri volle i fuoi difcepoli^ a’ quali fé 
lì dicono le parole » come in bocca di Gesù Cri* 
^Oy-egQ party & bareàitas , non* poffon ave- 

re , che una verificazione nel fuo regno celefle, 
mentre quV nulla poflfedeva > nec babebat ubi re- 
ciinaret caput. Ma' inconfideràtamente gli avverfaiì 
degli Ecdefiaftici, più inconlideratamentegli £ccle> 
fiatici flefft^ci adducono Tefempio de Leviti, e gli 
uni, e gli^ altri ‘in propria difela^^^Poco accorti i 
primi,' che eredono «(fere '(latti poveri t Leviti, 
quando eran ricchi: 'poco efàtti i fecondi , che 
veggendo i Leviti ricchi , credono , che il Sa- 
cerdozio della nuova Chiefa , che fupera di gran 
lunga l’antico, quanto l’ombra la luce, in di- 
gnità, 'e in'poteftà fpirituale , 1’ abbia anche a 
foperar di ricchezze ^ i . 

Poveri dunque volle Gesù Grido i Tuoi difcepoli , e 
non^addettf alle cofe temporali : ma volle , che 
fi moriffero di fame , e di difagio^ Nò : anzi 
provvide bene a’ neceffarj alimenti . Egli ordinò 
a’fuoi Apoftoli dt predicare , e' di andar nelle 
cafe de’ fedeli , ivi trattenerfì , e mangiare , che 
r operario è degno di mercede ; cosi efeguiron 
gli Apòftoli .* e S. Paolo credea giudo diritto di 
dover raccogliere cofe corporali da colora , cbe ri- 
cevean da lui le tofe /pirituali . Or il mangiar 
ciafcuflO 'EcclèdadfCO' in cafa del'laico , credo 
che fia una decima, giornaliera non men utile 

deir 


^eir antica. Quindi fi cominciò a cambiar difci> 
piina, ma fi cambiò pei' vantaggio de’ laici, non 
degli Ecclefiafiici , che forfè fi farebbero conten- 
tati del primo fiato. Difiinguiamo dunque la di- 
fciplina dal domma : noi non abbiam precetto 
morale di pagar decime nella nuova legge (i): 

è dom- 

(<) £' fentenza di S.Tommalb 2. a. qu.Sy, «trr.i. 
. ir quolib, 2. art,Ò. di Soto jujì. 

; art. i.di Cafiro advfrfus bxrefes verbo decima^ 
t deir Abulenfe m ;r. .23. Mattbtei qu, 149. del 
Venerabile Moneta ^ decim. c. i. qu. 2. e di 
altri autori niente fofpetti . Si afcolrì il Gon* 
zalez adC.In atiquibus de dectmucla qua opi- 
nionum varietaee veriorem crede D, Tboma 
fenteruìam ^vìdelicet decintas non deberi ex jure 
divino a Cbrifio Domino promulgate , quod pro- 
prie jui divinum efì , qua retenta , non objìant 
funàamenta contraria fententia . 'Non primum ex 
te/ìimoniis veteris teflamenti: fatemur enim fub 
fynagoga fuijfe decimai debitas ex jure divino: 
fed tllud jus jam ceffavit ^quare inde argumen- 
tum,^ deduci non potejì,^ quia tunc non probatur 
ejfe aliquid de jure divino ex eo y quod olim 
fuijfet y ut optime probat To/ìatufy ubi fupray 
^ maxime quia praceptum de decimis , decima 
fuerint a Dea tam fpecialiter conjiiiuta yxon po- 
• tuit- ejfe movale y fed ad fummam judiciale yvel 
^ . . fot fan caremoniate , q$ta jam ceffaverunt . Ergo 
preut tale fuit , etiam ceffavit . Rurfus in quan- 

tum 


Digitized by Google 


è dotnma però, che dobbìatn dare gli alicnenti 
a’Minillri del Vangelo. Quello domma è inva* 
riabile , e non ammette dirpenfa : come debbanli 
quelli alimenti, e in che quantità, é un punto 
di difciplina, che può cambiate, e variarti, co* 
me Tempre ha cambiato. Nell’antica legge que- 
lli alimenti a’ Levici, e a’ Sacerdoti furon taflati 
in quelle decime , in quelle obblazioni , oltre al- 

C le 


tum fuit morale , vel naturale , fuit quatenus 
refpkiebat compenfatìonem àebham prò labore 
minìjìrorum defervientium tempio : feà in boe 
conceptu non potuit decima deberi magis , quam 
trigaftmay aut quinquagefima : nec magis deberi 
eu fruSlibus , quam de aliis obventionibus , aut 
emolumentis: ergo nec ut praceptum morale de- 
buìt reputari . Nec obftant Cbrifli Domini ver- 
ba apud Mattb^um c, ii. Va: vobis Scriba, 
Pharifae! , qui decimatis mentham , & anethum, 
& reliquiflis , quae graviora funi legis, judi* 
cium , & mifericordiam : hsc oportuit Tace- 
re, Se illa non omittere : quia in bis nibil 
ajferuìt conffìtuendo obligationem folvendi deci- 
mas , fed tantum arguebat Judaos , qui fub lege 
veteri vivebant , & tenebantur etiam de illis 
oleribus decimare : ideo dixit Dominus , hacc o* 
portuit làcere, nempe de prxterito ea fub lege 
veteriy non t-amen dixit oportet, quod verbum 
pnjpt imputare praceptum , ut Toftatus d, qu. 
I4p. &c. 
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le ville, giardini, e citt^,che ppfledevano : itel* 
la nuova non furon tairaci , nè pocean tallarlì ; 
e la ragione non so,fe da altri avvertita, iì è, 
che r-antica legge era riltretta nella Paieltina,e 
potea per quel regno farli , dirò cosi, una legge 
di quel ,che bifognava a ciafcuno per lo 
congruo mantenimento . Nella nuova, comedovea 
pubblicarli per tutto il mondo , non potea darli 
una regola generale di quei , che bifogna a eia* 
(cuno, per vivere, poiché in Afia fi vive altri- 
inente, che in Europa, e nell’Europa forfè al- 
trimente in Ifpagna , che in Italia , e in Italia 
diverfamente in Tofcana,che nel Regno dt Na- 
poli , .e nei Regno diverfamente nella Capita- 
le , che nelle ville . Ecco dunque variabile la 
dilciplina degli alimenti intorno alla quantità , 
io cui li debbono , che noi chiamiamo oggi que- 
pione inìorno alle congrue . Circa al come deb- 
banli , è l’altro punto di difciplina , che non è 
(lato mal uniforme nella Chiefa. 

X. Si è veduto , che nella prima illituzlone i Ml- 
niRri avean giornalmente gli alimenti nelle cafe 
de’ laici : crefeiuto il numero de’ MiniRri , era 
gravofo a’ laici , e infopportabile il pefo; fi pensò 
di far le fpontanee obblazioni , quaR all'ufo dell' 
antica legge, e posi vilfero ne’ primi fecoli i Sa- 
cerdoti . Finché era riRretto il numero e degli 
ecclefiaRici , e de’ laici fedeli , le cofe andavan 
con ordine : crefeiuto poi il numero , crebbe il 
difordine , non potendo tanta gente lafciarR fulla 
incertezza delle obblazioni , le quali , fe manca- 
vano 
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vano nn giorno, eran codretti i poveri Sacerdoti 
a morirfi , tanto più , che (ì andava raffreddan- 
do la caritk de’ fedeli . Quindi con una fpecie dì 
cranfazione , dirò cosi , de’ dovuti alimenti , fi 
cominciarono ad affegnar fondi (labili agli £e- 
clefiaflici , per toglierfi i laici il pefo di alimen- 
targli . 

S’ oppofero gli Ecclefìaflici più zelanti • a quede 
novità , si perchè era ciò contro alla • idituziono 
Apòdolica, e venivan cosi i (acri minidri a di- 
drarfi daU’amminidrazione de’ beni temporali , 
come ancora , che 1’ antica difciplina , qualora 
fode offervata , non era confiderata anche tem- 
poralmente fvantaggiofa al Clero . Ma fu d’ uo- 
po acchetarfi , p«rchè altrimente farebbero re- 
dati e fenza beni dabìli , e fenza obblazioni . Si 
afcolti un poco S.Giovan Grifodomo nella 37. 

■ Hot», in Mattb. Nunc agros , domos , locatìona «e- 
difìciorum , vebiculà , equos , mulos , multaque alia 
buìufmodi PROPTER VOS,ET VESTRAM CRUDELITA- 
TEM Ecclefta pojjidet . Oportebat enìm bunc Ecclefta 
tbejaurum vos retinere , & Eccleftam non parvos 
ex vefìra devotione confequi fruSitts . Modo autem 
duo quidem mala committuntur , Nam voi quaji 
nìbil dare debeatis , • nibil confertis , & Dei Sacer- 
dotes a Sacerdotio aliena pertra&ant . An non po- 
terant tempore Apoflolorum domus , & agri ab Ec- 
clefta pojjìderi? Cufus igitur rei gratin vendentes 
pecuniam offerebant ? ^tia id multo melius erat 
profeblo . Nunc vero /acularium rerum cura^vobis 
furentibuSy timor nojìros invaftt patres , ne dum 

C ' 2 fo/- 
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colligere , Ò“ ntbìl femìnare ftudetU ^ vìduarum , or* 
pbanorum , < 5 * virginunt multhudo fame dej>erea $ , 
^uare commoti bac ftbi comparare coadi fune . 
Comiouaroao con tutto ciò le obblazìoni nella 
Chiefa,non <^aote le donazioni de' corpi* (labili, 
ma continuarono languidamente , e andavano a 
poco a poco mancando , ficcome crefceva 1’ ac« 
quUVo de’ fondi . Nei Concilio Matifconefe li. 
oeir anno DLXXXV. can, 5. (ì cercò la prima 
volta di ordinarla prefazione delle decime, ren> 
deodo cosi forzofa quella, ch’era una fpontanea 
obblazione. Si ebbe però quel Concilio, come un 
Sinodo particolare , e prima del fecolo ottavo 
non (i troverranno efemp) di decime univcrfaU 
mente ricevute. Carlo Magfro, c Ludovico Pio 
co’ lor capitolari foggettarono tatti alla preda- 
zion delle decime (1) , ma ciò avvenne , come 
oiTerva Montefquieu (z) , perchè fotto Carlo Ma- 
gno le rendite della Chiefa (ì eran quafi tutte 
aifegnate per mantenimento de’ militari . 

XI. I Greci non ricevettero cosi facilmente la di- 
fcìplioa delle decime , ed è da notarfi , che in 
tutto il titolo de decimis nella collezion di Rai- 
mondo de’ decretali di Gregorio IX. e in quella 
di Graziano in caufa 16. qu. i. non (ì fa men- 
zione alcuna delle decime delia Chiela Orienta- 
le. 


(1) Capitul.Carol. M. anno DCCCJ. c. 6, apud Ba- 

iuf.t, 1. /. K c. 101, 

(2) E/prit des loin /. 33. cbap> Z2« 
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le . Anzi nel r. alìquìbui de àecint, ci attera ln« 
nocenzo Ili. che molti davano in athcto i lor 
poderi a coloro, qui fecundum fuos ritus decimas 
de more non folvunt y quamvis cenfeantur nomine 
Cbrifliani , per frodar le Chiefe , egli intende di 
coloro , che fceglievano Greci i coloni , come 
avverte il Gonzalez Prefa poi Coftantinopoli a 
tempo d’ Innocenzo III. da’ Latini , introduflero 
cofloro i riti , e le ceremonie della Chiefa occi* 
dentale , e fra le altre cofe 1’ efazion delle de- 
cime . Benché quanto a quelle furono reni- 
tenti i Greci ad acchetarfene , che nella fpedi- 
2Ìon degli Acajeli contra Michaelizio , non fu- 
rono dati i facramenti da’ Sacerdoti a’ Cavalieri 
accinti per la prodtma campagna , (e non prima 
avelfero giurato di pagar le decime: ciò che nep- 
pure adempirono , e poflbn vederli le querele 
del clero nell' epifl. idi. />pud Innocentium /. i, 
regef. 13. 

Or bifogna per la vera intelligenza de* Canoni , e 
delle Decretali avvertire , che tutto ciò , che lì 
ritruova (labilito ne’rifpettivi titoli de decima del 
dritto canonico , e delle cenfure minacciate a’re- 
nitenti fpecialmente da Innocenzo III. non può 
adattarfi indifferentemente all’ ufanza delle de- 
cime de’ tempi itoftri . Per decime fovente s’in- 
tendevano quafi le penfinni degli affìtti de’fondi 
Ecclefìaffici : quando i fedeli offerivano i fondi 
alle Chiefe, i religiofilfimi Ecclefìaffici per non 
diffrarfi coU’amminiffrazione de’beni temporali, 
lafciavano fpeffo in mano degli (felli offerenti i 

fondi 
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fondi , quafi in un affitto , o perp&tua enBteun , 
e fi contentavano di efigger una difcreta penfione, 
o canone t che per lo più era la decima parte 
del frutto: onde furon detti i clerici dccimafores- 
L’attraflar il pagamento di quefie decime , era 
lo fielTo, che non pagar il canone enfiteutico , 
e ragionevolmente fi minacciavan cenfure . Di 
più quando fi parla in altri luoghi di decime 
ancor fimili alle nofire , bifogna riflettere alla 
diverfitk de’ tempi , e de’ luoghi , poiché non ef- 
fendo gli frabilimenti generali , ma più tofio par- 
ticolari refcritti , eran forfè o in tempo , o in 
luogo almeno, che gli Ecclefiafiici o nulla , o 
poco avevano fuori delle decime : onde le cen- 
iure contro chi non pagava le decime , eran di- 
rette a chi negava gli alimenti a’ Miniflri del 
Vangelo , i quali alimenti confiflevano allora o 
tutti,o buona parte in deci me, e fé quelle non 
fi davano, mancavano i neceflàrj alimenti. 

XII. Non fi niegano gli abufi particolari in molti 
^ 'luoghi, ne’ quali 1’ avidità di alcuni Eccleflallici 
cercava di elìger gli alimenti dopo la tranfa- 
zione già fatta co’ laici , e ricevuti i corpi (la- 
bili in fondi , e oltre a ciò non* lafciava dh ac- 
crefcere giornalménte tali fondi co'nuovi acquillk 
Quindi le doglianze de’ laici , e per efimerfi dal 
pefo delie obblazioni , e per impedirfr gii ulte- 
riori acquilli . 

faminando il Principe le fcambievoli . pretenfioni , 
la neceffità di dare gli alim'entr in qualunque 
maniera,, la quantità de’ fondi .dati da’ laici quali 

in 
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in tranfazione de’ giornab'eri alimenti , le obbla- 
zioni, che fotco nome di .decime con tutto ciò 
feguivano ad efìger gli Ecclefìadici , vide ^ che 
gli EccleGadici (1 erano allontanati dalla purità 
deir antica difciplina ( benché per colpa de’laici 
roedeGmif propter vefìram crudelitatem ^ dicea S. 
GrKotiomo y Ecciefta bona pojjiàet y non dice p 'ie- 
e che fece il Principe? Sciolie forfè il con* 
tratto ? dichiarò lefì va la tranfazione ? No , che ben 
vide la Rea! Sapienza y che difordine maggiore a- 
vrebbe portato nello Stato T impoverir gli Eccle- 
Gaftici , e 1’ obbligar, poi i laici di dar loro il 
giornaliero alimento , com’ è indifpenfabile oh* 
bligazione: giudicò, che i fondi Gnora dati do- 
veliero ballare in %um alimemorum y e che perciò 
reflando ferma la tranfazione già fatta , fi con* 
tentalVero gli Ecclefiatlici de’ fp^ acquillati , nè 
i laici avellerò più timore, chele lor robe paf- 
falTero in mani morte . Quella è la legge , che 
noi diciamo di amortizzazione proibitiva de’nuovi 
acquidi . .Ma quanto alle obblazioni , che fotto 
nomedi decime engevano,che cola ha mai dif* 
pollo la Reale autorità? Non llimò abolirle, nè 
llimò confermarle generalmente. Confiderò l’inu- 
guaglianza dello dato delle Cbiefe : quantunque 
la 'tranfazione degli alimenti in beni dabili ge* 
neralmente confiderata folfe vantaggiofa per lo 
Clero, in particolare poi in alcune Chiefe non 
è cosi, e le Parrocchie fpecialmente nel Regno 
fon povere, ed han bifogno di ijuto. Quindi 
nulla* di nuovo dabilendo , lafciò fermo quel che 

ante* 
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antecedenteme&te aveva ordinato col difpaccio 
de’ 20. Agorto I 7 < 58 . : Intefo il Ke del dubbio 
propoflo fe poteva il S, C. entrare a decidere il 
petitorio full' abdixdone delle decime domandata 
dall’ Univerfitd di S. Elia ; mi comanda dire a 
V.S.lll.cbe difponga , che il Conftglio nella compi- 
lazione del termine fui . petitorio debba principal- 
mente aver la mira di porre in chiaro , fe effetti- 
vamente r Arciprete > e Sacerdoti Capitolari fieno 
provveduti di congruo fofìent amento , affinchè quth 
lora fia così , non fieno i Cittadini molejìati per la 
contribuzione delle decime; e quando non fia cosif 
fi fuppUfca dalle decime quel ^ che loro manca per 
lo congruo foftentamento , e per quella fola rata , 
che vi neceffita per fupplirfi la congrua . Palazzo 
20.~di Agofto lyói. Carlo di Marco'. Sig. Pre- 
fidente del S.p^jgtequatur Regalis ordo.^ Ò" detur 
copia Regiis Cangiar iis S. Clara j Ù" Regalis Ca- 
mera: Citus Prafes, 

Xni. Da quefta Reai determinazione fi ricava , 
che il Re inculca a’ Tuoi Magifirati d|, far pre- 
fiare gli alimenti a’Minifiri del Vangelo, e che 
invigilino perciò , fe hanno, o non hanno il con- 
gruo fofieni mento. 

Non è dunque abolita la prefiazion delle decime , 
ma è lafciata nel vero Tuo fenfo , qual fi è re- 
putata Tempre nella Chiefa , in cui 1 ’ obbli- 
go di predar le decime non s’è mai intefo ma- 
terialmente delle decime vere de’ fratti , come 
predo gli Ebrei, ma l’obbligo di dar gli alimenti 
in qualunque maniera , da qual pefo non ci ha 

nel- 
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ì 

neffun liberati,, come pretendono i poco religiòfi , e 
grignoraoti riformatori . Per fecondo il Re vuole, 

. che quandi quello congruo follentamento non cilìa, 
non poflà impedirfi, refazione dfquelie obblazioni," 
che n chiaman decime per quella rata, che man- . 
ca a fupplir la congrua . Dunque eccoci allo fla- 
to della quellione: dovrà vederfi quif debba ef- 
fer la congrua, nel nollro Regno ( eh’ è per noi 
la taira degli Jalimenii Levitici ) , fe in Acerno 
quella congrua vi fia , e fe. elTendovi , debbano 
abolirfi le decime , o non effendovi , debba fup- 
plirfi la congrua dall’ Univerlìt'a litigante . 
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/ CAPO IL • " 

J.:,.; ‘ /i : V, ' , - > . i V . ^ 

fia la Con^màV quali efmiumenrì %hhaìtomn- 
. putarft alla Congrua del Parroco^ e. quali tdla • 

• • f. Congrua del Canon/co : Stato d’ 'Eterno ) 

' : < 4M tui le Decittoe' fi i pagano in vigor 
-■ • f é’i^ruMehtó di iofTuenzlohe ^ • 

. ' ■ ; ‘ '4M vigor del ' d^ietè domUnc ^ ‘ 

i ' ~Bccleftàfìico\efe 'qUefH' \' '' ■ 

' • . . ' ' ' Deekn'e fon «onrpre^ 

> ' < fé nel Reai . 

,1 DifpJteeio^ ' ' • *• 

XIV.. ✓'NGnunOv per poca che abbia contezza 
delle materie del Dritto Ecclefialtico, 
intende bene, che impòrti la parola > Parroco , o 
Curato, quali fiano i di lui dritti (i) e quale fia 
^ il valore della parola Congrua y che fi dee a’Par- 
rochi medefìmi . £ rimontando col penfìere ha 
verfo il decimo Secolo truova , che in quel tem- 
po y Cccome le Parrocchie a maggior comodo de’ 

Fe- ' 


(i) Domini Curati ( diceva il Cancelliere di Parigi 
Gio. Gerfone de poteftat. Ecclef. conf 2. ) funt 
in Ecclef a minores Pralati , & Hyerarcba en 
prima Infìituttoue Cbrifii , quìbui competit en 
flatu }ut pradicandi , jus confejjiones ' audiendì , 
jus Sacramenta Ecclef a minijìrandi , jm fepuU 
turx dandi , Jus infuper decimas , O* alia fura 
tecipiendi * 

■'.“S ■ ■ ’V 
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Fedeli comi/iciaroBO ad iocorporarfi a* coUeg) de* 
CaooDici , e de’ Monaci unitamente colle lorQ 
rendite , cosV quei collegi ftelG , e .quegli fteffi ’ 
Monafter) amando meglio , che la cura ^U’ ani- 
me iiefie prelTo un Colo , deftinavano ua PàrrocOi 
allori conofciuto Cotto il nome di Vicario', a 
cui (ì ad'egnava per lo preprio (dftentamqnto , fuUa 
rendite , decime « óbbiaaioai , ed altro « una por* 
alone* che col nome >li Congrua, quali tMgm- 
ens (i) Cì Coleva chiamare; ed in fatti iodillinta* 
mente cos\ la troviamo chiamata non men ne’ 
Concili , che nelle DiCpoCiaioni de’Romani Pon- 
tefici (a) . / -'»>, . • * / .1, 

La Congrua dunque, che a buon fenfo altro non è, 
che una quota delle decime (labilità per lo man- 
tenimento dei Parroco, è indeciCo quale,e quan- 
ta debba elTere . Aleflàndro IV. (3) occorrendole 
parìante cos"! fi fpiega ; Provideri vult per. Lofo* 
rum 0rdÌ»urÌ9S * taliterque ordinari , quod Paftori^ 
bus Eccleftarum Parrocbialium tantum de Ularum 
U . • ‘ pro- 

ibì) Cap.^.'de Regular.in VI, 

(2) Gap. i.ff. de prabend. Clement. l. de Jur. patron, 

. Gap, 3. de decimh in VI, Hxc portio ex decimisi 

aut aliis provenribui EcclefiafticisMinifiris Ecclejia- 
• rum Parreccbialium curam fubjiinentibm /ubmi- 
, nifiranda •oocatur communiter PORTIO GON- 
GRU A Wànefp, de jur, Parocb. cap, 3. I. in 
fin, 

(3) ' • . • 
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'proventìbus reltn^untur ^ quoà exìnàe e»mpetenf$um 
fubfìamiarum habere , <3* Epijcnpalia fura folvere 
valeaitr ^ aliacjue debita onera fupportare .■\\ CoD* 
cilio di Trento (i) determina , che la Congrua 
fia , quanto decentemente balli all’indigenze del 
Parroco , e della Parrocchia . 

XV. Gli Autori tutti c’ inlegnano ^ che per indivi* 
duare il ballevole alTegnamento a’Parrochi ^ fe ne 
lafcia a' Giudici la deliberazione; e fìcconae con 
quella- fi provvede al loro mantenimento fi’ dee 
perciò regolare da’ loro bi fogni , e quelli giu- 
ila la diverfìtk de*^ tempi , delle perfone , e de’ 
luoghi : Nullam certam , ac fiìiam regulam in de- 
rerminatione bujus portionis Congrua figi poffe , 
fed totum dependere eu arbitrio Judith , ejui at- 
tendere debet (jUatitatem paptium , ftìum locórunt , 
quantìtatem pròventuum , amplitudinem Parroebia^ 
numerum P arrocbianorum , onera ordinaria , alia/- 
quo circumfìantids , ut iis expenfti prout aqùum , ac 
fuxtum fudicaverit , portionem determinaret , Tour- 
net in arreft. Cap. izo. lìt. P- {i) ciò che già dal 
’ Concilio di Trento nella felfione fettima del 7. 
Capo di riforma fu fiabilito . 

Do- ■ 


(1) Cap. 1 3. 24. Reform, 

(2) NeceJJe efi ( dice Vanefpen ) ut determinatio por- 

tionis Congrua y ftve competentia Paftoralis ar- 
bitrio Judicis fiat , qui omnibus rite expenfisy 
Jìatuat quid bic , (T nunc fuftentationi Prashy- 
terorum , (5* Parocbia necefjitati fuccurrenda 
decenter fufpiciat , de Jur, Parrocb, §. ///. 
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Dovendoli dunque tutte le riferite cofe avvertire 
nella determinazione della Congrua , varie , e 
differenti, predo gli Autori .troviamo le Congrue 
Aabilite . Pinfonio nel Tuo trattato de’-benefìcj ci 
fa fapere , che in Francia da una Colliiuzione 
di Carlo IX. fu taffau la Congrua in libre 150. 
indi con varj decreti di Giudici crefciuta a zoo. 
libre, auguinentata finalmente fino a libre 300* 
per effetto de’ prezzi alterati delle merci (i). la 
Italia poi Gccotne i bifogni, ed i luoghi fi fono 
per lo più reputati eguali , generalmente eguali 
troviamo le decifioni per rapporto alle Con- 
grue'. Nella Ruota Romana fa var; tempi , 
e per varj luoghi dovendoli dete^^nare la Con- 
grua de’ Parrochi , Tempre a cento feudi annui 
franca' da tutte le fpefe fi truova riftretta ; di 
una fola rapportiamo le parole , tacendo per 
amOr della brevitH dell' zltre : Congruam loco alì^ 
mentoYum effe tradendam , quam ettam taxavit in 
feutii loo.non fqfum S.C. Tridentinnm Cap.i^, 
feff. 24. fed etiam Co/ìitutio Beati Pii V. edita 
de anno i^óy.Kal. Novemb,^-& utique ajpgnari 
neqttrf in minori quoti tit afe ( 2 ) . 

' Da . 


(iJ.P4^.242. »-7. due libre, come ne infegna Fleu- 
ry neiriffituzioni Canoniche «p. 17. §. 5, fan- 
no un ducato , coficchè a' cento cinquanta du- 
cati fu efiefa la fuddetta Congrua . 

(2) Ror. Rom. p. 18.. /. i. deci/, 374. n. 8. rifleffo 

vien 
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Da quanto abbiamo Ho qui detto lotoroo alla Con« , 
grua à noi pare, che rimane Habllito^cheaipeg- 
gior partito elfer debba di feudi loo. e quella àa 
prefazioni certe, liquide , e fuori di controver* 
fu , perchè fa in luogo di alimenti , i quali fo* 
no la cofa la più privilegiata., che abbiamo nel 
dritto ., non ammettendo dilazione il confervare 
l’individuo. Fondata adunque quefa mafima, è 
necelTario in compruova'del nofro afunto , che 
ne facciamo l’ applicazione al cafo . 

JiV. Tre dicemmo innanzi , che nel 1504. erano 
in Acerno le Parrocchie, tante fe ne nominano 
nella Bulla (i) tante dalla parte avverfa fe ne 
articolano , tante per parte nof ra fe ne confef- 
fano . 1 Parrochi fecondo quefo conto dovevano 
efere anche tre ; trecento feudi annui almeno 
franchi da ogni qualunque pefo , e immuni da 
qualunque obbligo doveva edere la lor Con* 
grua giuf a il fìn qui detto . Ma in realtà 
ci era tanto di rendita , che potefe fare le tre 
Congrue per gli tre refpettivi ^arrochiMo fono 
d’avvifo che no; poiché la fioria di quei tempi 
ci fa vedere, che non poteva in quella Città ef* 
fervi rendita (ufficiente per gli Parrochi : Ughellio 

di- 


vien decifo nelle decifioni ‘della feda Rota p. 3. 
àecìf. 427, w. 5. p. 8. deci/. 2/^6. ». lo.p.i 5. deci/. 
574. ». 4. e da DD. dei Dritto, Ecclefiafico 
cosi vien fofenuto . 

(i) Fol. 277. in fin. fol. 35. foL i. 
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dice , che quefTà Cittk , come una. delle pih antU 
che Cattedràlt del noftroRegno,:'mameneva il fuo 
Sacerdozio, e i Part-ochi colle obblazioni , e colle 
decime prediali, cóme tucte le Catedrali antiche;, 
mancate tali rendite per la defolazione de' terri- 
tori , e per rincurfìone de’ barbari , quei pochi 
Cittadini litnad non 'vivendo, che con induftrie 
vaticbe , e cofe di (imil fatta , nè piò colti- 
vando i campi deferti fi offrirono di pagare la 
decima perfonale , la quale quanta folTe , ce lo 
•dimoflra abbafianza Tifiefla Bulla d’unione fatta 
da Monfignor Bonito. In. eifa fpiega quel Vefcovo 
i motivi ddtr unione. , e fra gli altri rifcrifcè , 
che la miferia , in cui fi crovavana ridotte quelle 
Parrocchie faceva , che ì Pàrrochi abbandonata 
la cura , lafcialTero fenza guida jl gregge i che 
perciò non trovandofi Prèti Cittadini , che volef- 
fero caricarfene , fì chfaqaavano de’ fì^rafiieri. , x 
quali ancora , come non ricevevano dagli naturali 
'di quel luogo fé preftazioni folite , e riceven* 
dolé non erano futficièhti al loro mantenimento, 
e' delle Parrochie , feguendò Io flile de' Preti cit- 
tadini , lardavano fenza capo le Parrocchie , e 
(énza amminiftratori dc’Sagramenti quella Cittk,. 
r'eftando cos^ fpento il culto Divino (2). 

XVII. Ciò vediltofi dal Barone d’ allora Contefla- 
bile Colonna , dal pia Vefcovo, da Cittadini, a 

dal 


(i) Fol. 

(2} Fol, 277.. at, ' . •' ' . ' 
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H.il clero, fteflb , mo(C tutti a compafljotie dello 
(iato infelice , in cui erano le Parrocohie ( xoa 
• una enorme lelìone per lo Capitolo) fi convenne 
fra loro con iflrumento , che le tre Parrocchie fi. 
dovelfero unire al nofiro Capitolo , che .prefTo al 
medefimo fofie la cura dell’ Anime , e che per ef* 
fetto di tal pefo ogni capo di cala ammogliato, 
o viduo doveffe pcefiargli ogni anno mezzo to< 
molo di grano , ed altresì un quarto il capo di 
cafa non ammogliato , o viduo , ed un quarto 
il nipote , o fratello ammogliati ^ ma conviventi 
co’ zii r o fratelli. Ecco, il prezzo del gravofiflì* 
me pefo ; un poco . di pefiimo grano inefìggi- 
bile, che in tutto appena fa 1’ annua mifura di 
cento ottanta tumoli [i]da cui il Velcovo fe.ne 
prende la quarta [z] parte • 

Quelle fono le decime , che pretende 1 ’ Univerfitk 
in forza del Real’ Ordine mal intefo di non pà- 
gare , come fe , fodero una firabocchey ole preda* 
zione , che formafle una rendita non dovdta al 
Capitolo, ed una gravifiima opprefiione a Citta* 
dini . Che dirk- la parte ', quando vegga , che quan* 
to fi preda di decime Sacramentali non bada 
neppure agl’ interni pefi delle Parrocchie ? Che 
dirà , quando fia in obbligo di fupplire la Con- 
grua , anziché non fia tenuta alle decime? 

L’ Unìverfità s’^è fondata nell’ articolar , che i Ca- 
noni* 


(2) Fol. 208. & feq, f^per ó»arf. 


Digitized by Google 



nonici hanno la Congrua nella rendita dì più di- 
due. loo. per ogni Canonicato (i) , che molte 
altre rendite hanno in compenfo dei pefo Parroc- 
chiale (a) ; e che hno i corpi (labili delle Par- 
rocchie fi fono confiifi con quei de’ Capitolari ,, 
donde in confufo pure ne ricavano le rendite 
in ogni anno . Noi riferbandoci a parlare nel fe- 
guente Capo delle rendite Canonicali , mettiamo 
innanzi agli occhi del S. C. i feguenti pefi , e 
le altre rendite , che dalla parte avveria fi ar- 
ticolano . 

XVIII. Due fono oggi le Parrocchie efifienti , la 
Cattedrale , o fia S. Maria degli Angioli , e S. 
Matteo y poiché la terza detta S. Marco fi truova 
difirutta. In effe due Parrocchie il Capitolo man- 
tiene la Meda fediva prò populo , la quale al- 
meno fi dee ragguagliare oltre due. no. annui. 
11 con fumo degli utenfilj , ed arredi facri , delle 
cere , anche quelle del Sepolcro della Setti- 
mana Santa y non d certamente minore ; fic- 
chè refiringendofi y quanto fi vuole, il conto, fra 
l’uno, e l’altro pelo s’intereffa il Capitolo fopra i 
due. 8o. 

A quedo fi aggiunge la fpe(a del Chierico Parroc- 
chiale per l’accompagnamento del Viatico, Olio 
Santo, ed altro, e per l’affidenza alla Parrocchia 

£ che 


(0 

( 2 ) FoL 38 . art. 18 .. 

Fol. 16 . art. y. ^ ' U ^ 
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che con altro nome colk ft chiama Sacredano , 
la quale fpefa è di due. do. (i) annui ; ed ecco 
la'focnma di ducati cento quaranta di pefe,nlìi 
non foto aflbrbifce l’intero cumulo delle decio^. . 
ina lo fupera , 6cchè debba il Capitolo rifoné^ 
vi de proprio fupplire a’bifo'gni della PnrréQ» 
chia> Come ora (t manterrano i due Parrochi , 
che annualmente fi eliggono dal Capitolo il pri- 
mo di Settembre, a cui per quello, che abbia- 
mo detto, fi debbono franchi ioidi 200? come fi 
manterranno due Ecònomi , che dagli eletti fi 
chiamano per loro aiuto,'a cui almeno, fecon- 
do tute’ i Canonifii ,G debbono ducati cinquanta 
per ciafcheduoo (2) : Non rantum defumtndam 
portionem Comgruam Paroebo , aut Picario perpetua 
fufficientam^ fed talem , efux Prtibyterh ad curam 
Parodia cum Paroebo fuftinendam necejfarih /uf- 
ficiai . Vanefp^ §. 1 5. in priac. de Compet. paftorali» 
Decimai Ecciefta (ri tvvette Francefo Zìpeo com- 
mentando il Cap. 13. de decimit ) faciet ajjignarì, 
ideji Retori illius , at^ue Mini/ìris , cfui populo , 
Eccleftafìica Sacramenta minijìrant ^ < 5 * eultum Di- 
vinum peragunt . Reliorum quidem prima caufa 
eji , fed non folorum ^nift jint foli ^ fed omnium Mi- 
nijìrorum neceffariorum , in /»r. novi/ lib- 3. confi 
5. n, 4. de decimis . ' ' 

XIX. A noi pare fentire dairUoiverfith , che le ren- 
dite 


(i) Fol. 

(1) Tejìes fupet art. 2, 
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dite della cura fono fufficientilTime a quello ef- 
fetto . Ma quali lono quelle rendite ì forfè le 
miferabili decime , per cui ora fiamo in giudi- 
zio , che non badano al mantenimento ‘delle fo- 
le Parrocchie ? Forfè quelle, che articola nafcentt 
da corpi ilabili addetti precilàmente - alle Parroc- 
chie , e confufe poi con quelle Canonicali ? (i) 

0 forfè quelle , eh’ è tenuta dare al Capitolo 
per congrua ( come per quedo giudizio forfè 
non ne andrk efente)e non ha mai pagate? Noi 
non lappiamo quali quelle fieno : bifognerebbe di- 
modrarle individuando corpo per corpo , e ren- 
dita per rendita, ciò, che non fì è fatto , e molto 
meno fi è depodo da’ fuoi tedimon) . 

Se poi crede , che almeno quei pochi beni di mife- 
rabilidìma rendita, che all’ Arcidiaconato fi veg- 
gono annedì fieno porzione de’beni delle Parroc- 
chie annelfe poi all'Arcidiacono, come Parroco, 
è certamente in errore . Quedi non fono , che 
piccioli benedej, che tutti rendono meno de’duc. 
la.annui per munidcenzade’Vefcovi prò tempore m- 
ned! all’Arcidiacohato , come li rileva dalla ferie- 
'tura prefentata per parte nodra (2). 

XX. Ora non reda a vedere altro , fe non fe 
quanto diano di profitto i dritti , che fi pagano 
al Capitolo nelle diverfe facre funzioni , chia- 
mato altrimenti jus Stolx . Qjuedo -non £t- 

1 v> E ^ - reb- * 

(1) Fol, ^(S. art. 7. ( 5 * iti teftes , 

(2) Fot. . • • ■ . ) 
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rebbe . bifogno dì eìàminarfi , poiché la Parte bea 
sacche, o poco, o niente da ciò, ricava il Capi* 
tolo, ma t per non mancare di rifpondere anche 
alle oppofizioni più lievi, ne faremo un cbianlfi* 
mo conto. 

Ci dicano però quelli Rifomurori dell’ Ecclefìaflica 
polizia d’ Acerno , e rifpondaao il vero .* riceve 
forfè il Capitolo cofa alcuna da coloro , che li 
battezzano? Riceve forfè dritto da’ fpofaliz) fuori 
dell’ eiemofma di grana 25. per pubblicazioni, e 
carlini due per una mefsa? Riceve forfè dritto 
di fepoltura ? Riceve dritto nelle purificazioni 
delle dpnne? Riceve cofa nell’ ellretnunzioni ì 
Riceve forfè altri emolumenti per tante altre 
picciole funzioni? no certamente, e i teftimoni 
tutti concordemente falfèrmano (i). 

Ké fe per quelle funzioni fi defse qualche elemo* 
fina, come in molti luoghi è in coftume , potreb* 
be imputarli nella congrua; qute pajjim in ad- 
mintjìr ottone Bapùfmi , Viatici , ExtremunBionis , at- 
qite mulicrum pxrificatione dori confueverunt nul- 
hmodo in Congruam computati poffé fupra oflen- 
fum eft , Van-E/pen de Jur. Par, §. ip. in princ. 

Ne’ funerali poi,o picciolo, o ninno dritto in A- 
cerno fi appartiene ai Parroco, o fia Capitolo , 
che lo rapprefenta; poiché 42. carlini fi paga 
per 1 ’ intero officio cantato, Melsa cantata con 
libera in Chiefa, candele fopra il cadavere , ed 

• ac- 


(x) Fol,%o%,a t.fuper iyart,(V feq. 
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accompagnamento, ciò che appena bafla di Ipeia 
reale, aggiungendofì di vantaggio, che fe mez* 
zo officio fi voglia da' Congiunti far cantare per 
lo DefuotQ , non più carlini 42. ma foli 34. fe ne 
ragaao, e ciò a difpofìzione di chi ha cura del 
Defilato: (1) inoltre fe folo il Parroco fì vuole 
nell* accompagnamento , di cari. 7. è il (olo drit- 
to, come cari. 2. folamente riceve il medeOmo 
Parroco nella morte de’ fanciulli , de’ quali drit- 
ti per antica confuetudine all’Arcidiacono fpet- 
ta la quarta parte . Che fe dalla Parte con una 
collettiva aerea fi voglion far afcendere a grave 
fomma quelli dritti propr; della Parrocchia, do- 
vea ne’iuoi articoli tralafciare la parola circa , 
che per lei non abbraccia meno di 50. o do. 
«lucati di più della vera fomma ; poiché come 
tutto ciò non può rendere , che appena trenta , o 
al più trentacinque ducati , elfa la tira fino ad 
ottanta , e ne inferifce congrua per gli Parrochi, 
la qual fomma , ancorché fufie vera, come non 
polfono tali dritti computarli in congrua , ne av- 
viene, che invano fi é affaticata a provargli , ben- ' 
chè le pruove fiano ancora difcordanti , e diffor- 
mi (2), 

XXI. Vedendo i Rifbrmarort d’ Acerno , che le 
rendite parocchiali anche a fenfo de’tefiimonj da 
lor prodotti non giungono alla congrua , febbea 

s’in- 


(1) Fo/. 208. 4 t.fuper ult. art, 
(a) Fo/. 47, (ir fcq,fnp.i 6 .art, 
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s’ includono ì dritti incerti , che non debbono 
computa rfi , ci oppongono , che i Canonici , fe 
non han la congrua parrocchiale , han la congrua 

■ canonicale, e quando i Minidri dell’ altare han 

. da vivere da qualunque via, non debbano ulte* 
riormente angariare i popoli opprelfi . Prima d’ 
ogni altro quelli tellimonj , che depongono a\^r 
ì Canonici d’ Acemo cento due. per uno di ren- 
dita canonicale prodotti per parte dell’ Univerfi- 
tli, fono quali tutti de auditUyC quello, che paf- 
fa di bocca in bocca in materie di rendite , veg- 
giamo tutto giorno, che crefee a mifura,che u 
allontana da chi prima l’alTeri in fide parentum^ 
onde non è da farne cafo, tanto più che fon 
•vaghi: per fecondo alcuni de’ tellimon j , che de- 
pofero prima i due. ioo.de auditu y volendo poi 
individuar meglio la detta rendita , aderirono , 
che alcuni Canonici volendo dare in affitto la 
rendita annua del Canonicato , non trovarono che 
due. 75. (i) due. 80. (2) , due. 85. (3). 

Un folo, che depone e* caufa feientia (4) avendo 
avuto un fuo figlio Teforiere, e letti i libri d’ 
-efito, e introito del Capitolo, ci fa fapere, che 
appena due. 70. è 1 ’ annua rendita d’ un Cano- 
nicato , dicendo non mai ba ettrepajfati i confini 
di detta fomma . 

A qne- 

(1) Fot. i2p. 

(2) Fot. 1 35. 

(3) Fol.iip. 

(4) Fot. lop.aà ili.a t. 
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A queRo fi può aggiungerne un altro y che Teilen* - 
de fino a duc.74. Nè fi iroverrk altri , che eftea* 
da più oltre quelle rendite canonicali (i). 

Per terzo quelli tedimoni chi fono? Sono i Citta- 
dini laici d' Acerno, quanto a dire coloro, che 
£iono da attori , coloro , che ricorfero per V 
abolizione delle Decime fot. 2^6, ad 2S2. Colo- 
ro , che fono in giudizio contro a* Capitolari : 
coloro finalmente, che nelle parlamentarie con- 
clufioni gridarono , che per continuare quella 
da l( 5 r creduta giuda lite,/*- oput fucrh , fi 
.vende jf ero le funi delle campane . E quedi tedi- 
monj faranno pefo al S. C. è Quedi tellimoni 
faranno fede contro a* Capitolari ì -dal detto di 
colloro dipenderli la riforma della difciplina in > 
quel mal regolato paefe? 

XXII. Dovea la pruova diriggerfi altrimenti , che 
con detto d’ incertilfimr tellimonj collitiganti • 
Ma fien legittime le pruove , e fia vero quel 
che non è , che la rendita canonicale afeende 
non folo a 70. ma a cento ducati : di che fi 
compongon mai quede rendite ? Si compongon 
di decime, ficchè alle decime canonicali fi vo- 
gliano aggiungere le parrocchiali ? Sono elleno 
predazioni, o obblazioni? Sono peli, che deriva- 
no da* Cittadini , coficchè de proprio rUniverfitk 
pagalTe uno per uno i Canonici? fodero preben- 
de ? fodero in fine robe annede al Capitolo col- 
le Parrocchie? Nulla di ciò. 

Dun- 


(i) Fot, p2. 
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Dunque da che derivano le valle rendite canoni* 
cali? Si rilevi dal corrente procelTo: fi troverrà, 
che taluni antecelTori Capitolari fecero delle 
molte compre a favore dei Capitolo; fi trover- 
ranno molte difpofizioni di Fedeli ; fi troverrk 
hnalmente una moltitudine di Legati pii, tanto 
che non folo vanno a paro colle rendite , ma le 
fuperano ancora; poiché , deteriorati i fondi, e i* 
entrate , i peli fono ancora gli fieflS . 

Si olfervin le copie delle Tabelle efifienti in fa> 
greflia , e prefentate in procefib . Si vedrk ,‘che i 
, foli anniverfar) afcendono al numero di 1108. 
Le melTe piane a 3813. Le cantate a 371. Le 
procelTioni al numero di 20. In ogni Sabbato la 
libera', il giornale Divino Officio: il Vefpro, e 
Compieta della Vergine .* oltre di ciò 1 ' Offi* 
ciò io Coro , e il pefo della Meffa conventuale, 
e finalmente la fpefa non picciola delle cere in 
tutte quelle facre funzioni , che a buon conto 
fmno un carico eforbitante al povero Capitolo 
da non poterfi foffrire (i). 

£ pure quello ancor non è tutto : il Capitolo ha 
maggiori pefi : il Capitolo è carico di altre pre* 
Razioni : paga egli al fuo Vefcovo il Cattedra- 
tico: ha egli il pefo della cera, e dell’incenzo: 
foffre quello delle fabbriche , e delle limoline .* 
il pefo di difendere i fuoi dritti ne’ Tribunali : 
olio per le lampadi : per covertura del coro : 

per 

(i) Fol.zó^.ad 2 yó. 


Digitized by Google 



.41 

per mantenimento della Chiefa dì S. Maria del 
Carmine : per quella di St Maria delie Grazie , 
e di tre Cappelle nella Procatedraie .■ per oncia* 
rio airUniverfità . Vale a dire , che al più ftretto ' 
computo tutti quedi altri pefi adbrbifcono più di ' 
altri ducati 200. [1] delle rendite capitolari. 

XXIII. A fupplir la congrua canonicale ricorre 1 * 
Univerfitk alle didribuzioni quotidiane, ma fic* 
come non fi debbon computare , come fopra ab* 
biam veduto gl’ incerti emblumenti parrocchiali, 
cosi neppur le didribuzioni quotidiane capitola- 
ri . Due (bno le fpecie di queda didribuzione , 
una è impropriamente detta , ed è quella ap- 
punto , che ibgliono i fedeli offerire con pefo di 
proceflioni, novene, ufficj, meflè, e firn i li , le 
quali perchè dividonfi in fuirideffb punto fra co- 
loro, che intervengono ricevono il nome di di* 
Jìrìbuzìone . altra forte di didribuzione è quel- 
la , che ha ciafeuna Cattedrale , o Collegiata , o 
altro corpo di Ecclefiadici , la quale ha rap- 
porto a ciafeun’ ora Canonica, e fi didribuifee 
a quei , che affìdono , efclufi quei , che fono aC* 
fenti . 

L’origine di queda feconda didribuzione la dob- 
biamo a S. Ivone . Egli vedendo illanguidirfi la 
difciplina Ecclefiadica , pensò di dare a’Canonici 
Carnotefi la metk della prepofitura per didribu- 
zione quotidiana a coloro, che frequentaffero le 

F ore 


(i) Fot. i^p.ad 300. 
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ore canonidie (1)4 II ConciUo di IVeato {liwò 
, bea fatto fidane Cài porzàoee di frutici oetU 
U pane (2). . ' ‘ 


Chi non vede , che quefte diftrtbutioivi , corue di- 
.'peadenti dall'iocercezza , do* potfcDo efikure com- 
putate in congma^ Là congrua' non' d- (tata àd 
alito frabiiica V come mnaoci fi è dettò /che per 
inaatenere i {am Mrnilhi, Puà douqoe éda di- 
pendere da emolumenti eventuali ? Si tratta di 
aUmenti, e gii alimenti ooa, pacifeono dilatio- 
®c "(3) • Caufam partionii congrua ejjt taufam »• 
iimentornvi negavi neqak -^ijuandoefutéern ccrtum fit 
p^ttmem icongraam primario CT direste ajjignori 
in /ufientatioaetn ^ Ó" alimentationem Praf'bytero- 
vum curam , animanrm fuflinentium ^ unde 0 “ bane 
taufam portionh tra&andam tamquam caufam ali- 
mentormm munti agnofeunt. Et ad enemplum ali- 
memorum , ut Parocbò\ (T Minìfìrii alraris certius^ 
CJ: fecwriuide bonefìa /ufìentatiane provideretur vi- 
fum fuit f ut y fi fieri pojfit in te cena , portia 
congrua afftgnetur ^qmmadmoAum fignifUat Synp- 
dus Tridentina in bis verbis^portiome atiam in re 
certa ajjignanda . 

XXIV. Dunque £e incerte fono le diftribuzioni 
quotidiane , ed all’ oppofio certa certiiTima deve 
efser la Congrua, ne fìegue in confeguenza , che 


non 


(1) Van-Efpen p. d, tiV. 7. cap, 7. 

(2) Sef.'ii.de reform.Cap. 3. 

(3) Salgad.de Reg.proteìi.tit, i.Cnp.z.n,^. 
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non può fopra loro (bbilirfì arsegnamento certo: 
né importa , fe ogni giorno , o fé in fine dell’ 
anno fe ne faccia la diflribozione per 1’ incer- 
tezza) e perchè non fono veri frutti ledifhibu* 
zioni quotidiane il poflefsor di mala fede non 
può efser condannato alla redituzione (i). Per 
queflo flefso non vengono tafsate nel valore di 
rendite nel cafo di pagamento dell’annata (a) ; 
per quello fono efenti dalla contribuzione delle 
decime Papali, ed altre fìmili (3), per quella' 
fleifo motivo finalmente non fono confiderate 
nelle riferve e translazioni di penfioni (4)^ 

Ma (e fi vuole un’ altra ragione più preci& , per 
cui le dillribuzioni quotidiane non fi jcompren- 
dono nella Congrua, fi può leggere il Cap. Un» 
de Cler» non Reftd, in VI. quia di/ìrihutiones quo^ 
tidiann dantur rat ione fervitii in recompenfatio- 

nem folUcHudinis Divinorum Officiorum . Item , 
foggiunge Fagnano, babcntur prò opere diurno 
rat ione lahoris, tamquam merces (5), 

Fraqcefco Salgado uno de’più rinnomati Regalilli pro- 
muove la queflione , fe taluno condannato a’ frut* 

F 2 . ti . . 

(i) Cap,tlicet deyPrteb.Fagn» in Cap» gravi t de re- 
■ .flit. Spoi» .. . , M . ' ' . * 

{i)\Cardé de Lue» Annot. ad Cane, Trid, D^cm/» 13. 

»«MM. 12. 

(^yidem de Lue. loc, citat. 

(4) Perg. de Refignat.benefic.lik. ó.qnafl» X, * 

(5) Pegn.loc. ch.ubi OD. . . . 
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ti del benefìcio poiTa eflere roolefìato , éd efegoito 
nelle diltnbuzioni quotidiane , nelle obblazionì 
funerali, ed altre litnofìne incerte. Egli rifpon. 
de di no : Moveor , dice egli , quia appellaiiont 
fruBui Eccleftajìici diftribu$iones quotidiana non 
comprebendumur (i). Soggiunge Garzia , quod e- , 
tiam in aliis beneficiis esiamParrocbialihus non fit 
condemnatio frufiuum in provenienttbui ex Deci^ 
misy primitiis^ Ù"c. (2). 

XXV. A s\ fatte autori^ abbiamo unita una Reai 
rifoluzione : e(fa è di S. M. Cattolica per le 
Chiefe di S. Mercurio , e di S. Maria in Silvie 
nella Terra di Serra Capriola: P.^Jfo di Ordine 
del .Re alt' intelligen%a di V.S. Ill.l' annejfo me- 
moriale , con cui pretendono i due Clerici di S, 
Mercurio^ e di S. Maria in Silvis di Serra Ca- 
priola^ che per li motivi y cbe rapprefentano non 
debbano efjete 'inclufi , nb compre ft nella Congrua 
prefijfa in ciafcuno Sacerdote partecipante gli -e- 
molumenti particolari y 0 fiano di/iribuzioni quoti- 
diane provenienti dalle funzioni y cbe efercitano , 
delle quali partecipa foto quegliy cbe interviene in 
effe ; affinchè /opra quefìo ricorfo dia V. S. Illu- 
ftrifs. la provvidenza convenevole , colla prevenzioncy 
cbe /ulte congrue Jiabilite di ducati 100. per f 
Arciprete y e di 60. per ciafcbedun Sacerdote par- 
tecipante non debbano comprender^ ie diftribuzioni 

quo-' 

(j) Salgad. de Reg. ProteB, p. 4. Cap. p. n. 75. 

(2) De benefc, tir, i,p,6, Cap^ 7. n, 1 al. 
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quotidiane , entro le quali •vi entrano le mejfe eah- 
tate , /’ Anniverfarj , e tutti quelli emolumenti >, 
che per legge , e per coflume s intendono tompreji 
in tal nome : D.G. a V. S. lllu/ìrifs, m. a. come 
deftdero. Napoli Ottobre A ffezionatifu 

Servidore y Giulio Cefare d' Andrea - Al Vefcovo 
di Latino . ' . ^ 

XXVI. Ma fìngiamo y che avefle ciafcùn Canoni- 
co la congrua di due. i oo. in Acerno : è perciò 
obbligato di far un fervizio , che a lui non fpec* 
ta , lenza ehsmofìna , e può quella elemofìna ira- 
spedirli perchè il Canonico altronde ha < la fua^^ 
mercede? Noi fiamo nel foro in un giudizio 
contenziofo , non fìamo nel tribunale deila co- 
feienza. Un Ecclefìafìico vero EcclefìalHco quan- 
do abbia da viver bene non dico dall’ aitare y ma 
anche dalla fua cala, nm» darebbe fervirlì del- 
ie rendite dell’ altare , che fervono per alimen- 
tar i poveri Minifìri, o partecipandone , dovreb- 
be idipiegarle in buon ufo: Nec illi ( dice Giu- 
liano Pomerio de vita contempi, l. 2. r. 20. )^M« 
fua pojjìdentes dare ftbi aliquid de , Ecclefta vo* 
lunt fine grandi peccato fuoy unde pauper vi6lu- 
rus erat ~^ accìpiunt , Ma chi può adattar le leg- 
gi a’ particolari inconvenienti r La Chiefa , il Prin-t 
cipe prefume poveri i Sacri Minillri, e quando 
fìan ricchi , prefume giuda mente, che delle, rendi- 
te Ecclefìadiche ne difpongono a &vor de’poveri: 
fe cos'i facciano, o nò , fì confulti ognuno colla 
fua cofeienza. Ma non può fìirfi ciafeuno Giu- 
dice delie -ricchezze,' o povertk del Sacro Mini- 

F 3 Aro 
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Aro ) e cos^ - pagare , o atcraSàr le dovati mer- 
cedi, perchè oe verrebbe' uo univerfale {concer- 
to nello Aato, effeodo oggi ricco quel Minittro, 
eiièndo domani povero il SuccelTore . Ritornan- 
do dunque al pfopolìto ripetiamo , che data per 
vera la congrua canonicale , quella ' corri l'poade 
a’ peli canonicali, e non poflfono elTer teouii ' i 
Canoùici,fe non a quegli obblighi , che fono an* 
neiTt al Canonicato. V’è anneiTa ai Canonicato 
la cura delia Parecchia? Fu mai fondato il ca- 
pitolo con quello pefo? Fin al 1505. avea il 

««.capitolo la Aia congrua, e i Canonici facevano 
le fnnziooi EccleAaAiche <loro appartenenti : 
Aicevano i Parrochi le altre lor iunsioni nelle 
Chiefe parocchìali , e doveano aver la lor con- 
grua , ma perchè non 1’ avevano , fpelTo lafcia- 
van le Chiefe abtftndonate non potendo vive- 
vere colle miferabili decime, che 0 predavano. 
Quindi 0 pregarono i .Capitolari di accettar il 
pefo delle parecchie coll’ alTegnarA le decime : 
aderirono ^ler le premure del Vefeovo , ed ora 
dopo I z 6 y. anni di fervizio , non 0 voglioa 
pagar le. decime, perchè le ha abolite il Reai 
pifpaccio. 

XXVII. Non le ha abolite, le ha moderate, ove 
0a Aato bifogno di moderazbne , e le ha accre- 
feiute, ove foife mancanza di congrua. Ma fia- 
00 già del tutto abolite quali decime abolì la 
Reai determinazione ? Le decinve, che indiAin- 
tamente s’efiggono dagli .EccieBaAici per dritto 
Canonico, .non le decime, che in compenfo di 

raer- 
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mercede , e di congrua fi fonò aflègnate con i> 
frumento particolare , e che fi fon chiamate de* 
cime ad imitazione di quelle, ma decime vera* 
mente non fono. Il Capitalo d' Acerno efigge 
quelle miferabili prefazioni , che fi fon chiama- 
te decime, non ia vigor di dritto Levitico, non 
di Canooi , o di decretali , ma in vigor d’ ua 
ifroroento folenne di convenzione del 1505. , 
fenapre dfervato finora . Come mai può adattar* 
fi a quefo cafo il Reai Difpaccio^ Un bel te* 
ilo occorre nel tit. de decimis C. cu multiplici . 
Adriano avea conceduto all’ Abate di Bruer in 
Inghilterra il privilegio di non pagar decime : 
coliui ouenne da Errico fecondo la concelTione 
di molti fondi , da’quali fi pagavan le decime al* 
le Chiefe di Cretona: cacciati gli antichi colo* 
ni, e ritenendo r fondi per conto proprio, non 
era tenuto a pagar decime per lo privilegio del 
Papa . Il povero Minidro della Chiefa di Cre* 
tona ricorfe al Papa , e gli efpofe , che antici- 
patamente v’era palTata fra lui , e i Monaci dell* 
Abazia di Bruer una convenzione folenne , in 
cui fi talfavano le decime a lui dovute per n* 
na certa fomma , e che la convenzione s’ era fin 
allora efeguita . S* efegutfca anche in apprejfo , 
rifpofe il Papa , non obfìante privilegio , & fe- 
cundutn fotmam tranfaSlionii redditui ipji folvant^ 
Ove a propofito comenta il Gbnzalez: Ex hoc 
textu corminiter deducitur privilegium fuper deci- 
mai impetratum non derogare eompofìfioni prece- 
denti fuper eifdem decimis : ttnde cum in pref en- 
ti 
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ti fpecie non en /ùre comuni feà ex compojitione 
plurium annorum lapfu firmata monachi de Brue- 
ria parocbo decimai deberent , privilegio noviter 
ab eis impetrato non ereditar derogatum juri pa- 
rocbiali ex conventione quafito. 

Qualora dunque il Reai Oifpaccio folTe un vero 
privilegio di non pagar decime conceduto a’Cic* 
tadini d’ Acerno , gli difobbligherebbe dal pefo 
di quelle decime dipendenti ex f ure. comuni y non. 
di quelle che dipendono dalla tranfazione , poi- 
ché per privilegium noviter impetratum non ere- 
ditar derogatum furi Parocbo ex conventione quà- 
fìto . Egli è vero, che quello idromento di con- 
venzione non v’è: ma v’è la Bolla in feguito 

• deir illromento fcritta hn dal 1505. dal Veìcovo 
Bonito, e vi fon zd^.anni di podeifo, che va- 
glion più di qualunque illromento. 

XXVIII. Ma cola alfìn pretendono gli Ammini- 
llratori di Acerno? che lì fciolga il contratto? 
Si fciolga . I Capitolari non po 0 bno elTer obbli- 
gati a far da Parochi , fe non in vigor di que- 
lla bolla, e del folito/o lì Ila al folito,ed al- 
le bolle, e i Capitolari faran da Parrochi , e 1 ’ 
Univerfitk pagherà le Decime; o non fi vuole 
dare al folito, ed alla Bolla, e l’IJniverfìtà non 
pagherà le rendite , e i Canonici , e i Capitolari 
non faran da Parrochi , ma adempieranno folo 
alle funzioni canbnicali . Ma farà poi efente TU- 
niverfità di pagar le Decime ? Nulla manco; (ì 
cambieranno i Decimatori, ma le decime rene- 
ranno . Può ilare mai quel popolo fenza Par- 

ro- 
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rocHi? Si do^aimo ehggere , cotne anticamente,' 
almen due parrocbi, e due economi , ed a(Te* 
goar a coftoro ('fecondo* il Reai Di fpaccio ) due- 
cento ducati a’ primi , centoventi a' fecondi , che 
fon trecentovenci . Si dee penfare al manteni- 
mento dcllp Chiefe , che non avendo alcuna do- 
te debbon mantenere dalla flelTa UniverGtk, e 
fupplir. a tjutte quelle /fpefe , che il Capitolo de 
proprio ha fatto hnora . Onde fi ricaveranno que- 
lli fondi ? Se altro non ci è , bifogna ricorrer al- 
le decime , ed accrefcerle eccelfivamente , per 
fupplire a quanto bifogna per lo mantenimento^ 
delle Chiefe , e de’ Sacri Miniflri . Ecco a qual 
infelice mira fon diretti i difegni de’ Riforma- 
tori d’ Acerno. ' Diflrugger l’ Ecclefiaftica difcipli- 
na , fraudar il pubblico d’un fervizio finora pun- 
tualmente preHato , aggravar di fpefe inutili quei 
cittadini , fenza alcun profitto della Citt^ , f(^ . 
per gridare, s abbolifcan le decime i bifogna dire, 
nefeitis , quid petatis . 

1 rifpettabili Minillri del S.C.che conofeono ap- 
pieno, che non avendo i Canonici nè congrua 
Parocchiale, nè Canonicale, che l’efazion delle 
decime in Acerno è uniforme alla più Uretra ec- 
clefiafiica difciplina, e corrifponde alla difpofi- 
zione del Reai difpaccio, che fi tratta d’un con- 
tratto bilaterale tra il Capitolo, e 1’ Univerfitk 
di facto ^ut des i le cui obbligazioni non poffono 
feioglierfi da un fol lato.* riggetteranno le infuf 
fifiemi domande de’riottofi, ed obbligheranno l* 

Uni- 
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Unìverfick noa fok) a cohtìnoar la ^reflazione 
delle decime contradate , ma a fupplire ancor il 
dippiù , che manca alla congrua dovuta a chi 
ferve in defedamente air altare . 

Napoli 3, Decembre 1771. - , 

Savtrio Mattei, ■ . 

\ 'V , 
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